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GiacomoZanella
laspronò
ascrivere.Lei
glifuvicino
quandocadde
indepressione

Laraccolta di ElisaDeMuripubblicata nel 1894e poinel 1900
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Mattea Gazzola

L’8 febbraio 1878GiacomoZa-
nella donava a Elisa De Muri
Grandesso Silvestri il volume
“Rimedipoetesseitalianeanti-
cheemoderne” (curatodaAn-
toine Ronna ed edito a Parigi
da Boudry nel 1843) con que-
ste parole: “Accresci or tu la
gloriosa schiera”.
L’augurio del poeta della

“conchiglia fossile” non pote-
va essere più azzeccato. Oggi
Baudry potrebbe accogliere
tra le sue biografie ancheque-
sta donna vicentina bella e in-
telligente che alla fine dell’Ot-
tocento, in una città povera di
vocidiletterate,sidilettòdipo-
esia.
Elisa nasce a Thiene il 22

maggio 1839 dal medico Giu-
seppe e daMaria Borghi. Il 13
gennaio 1860 sposa Antonio
Gasparini, giudice al Tribuna-
le diVicenza; dopo cinque an-
nidimatrimoniorimanevedo-
va condue figli, Angelina eGi-
no. Conosce in quegli anni il
chirurgo vicentino Olinto
Grandesso Silvestri, di dicias-
sette anni più vecchio di lei,
che sposa il 22 maggio 1871.
Dal matrimonio nasconoMa-
ria, Ester eRenato.
È proprio Olinto Grandesso

Silvestri(1822-1881),chegiova-
nissimo,nel1849,erastatome-
dico di corte del pasciàMehe-
met-Fahire chenel 1853aveva
inventato la fasciatura elasti-
ca chirurgica, a spingere la vi-
vace e curiosaElisa a coltivare
lo studio del latino e la passio-
ne per la poesia.Olinto stesso,
uomodiscienzachesioccupa-
vadichirurgiaecolera,sidilet-
tava a scrivere qualche verso
in occasione di matrimoni di
amici.Èsempreluiapresenta-
re alla moglie l’amico Giaco-
mo Zanella: a Vicenza viveva-
no entrambi nell’abitazione
delpoetaaSantoStefano,oggi
contrada Zanella 4, dove sono
murate le lapidi che ricorda
entrambi.
L’incontro tra Elisa e Giaco-

mo Zanella è fondamentale
per la giovane letterata, che
nelpoeta trovaunmaestro sa-
piente che la fa innamorare
dei classici (Virgilio e Catullo,
maancheDante eAriosto, Pa-
rini, Foscolo, Leopardi) ma
che è soprattutto un attento e
critico lettoredei suoi versi.
Elisa conosce il poetanel suo

periodo più buio. Nel 1871 Za-
nella è eletto rettore dell'Uni-
versitàdiPadovaperl'annoac-
cademico 1871-1872, anno in
cui si ammala gravemente la
madre che muore di lì a poco.
Giacomo cade in un grave sta-
to di depressione dal quale
nonsa reagire permolti anni.

Nel 1875 chiede e ottiene dal
ministro dell’Istruzione pub-
blica, Ruggiero Bonghi, di es-
serecollocatoariposoeglivie-
ne conferito il titolo di profes-
sore emerito della facoltà di
Lettere e filosofia.
In solitudine nella sua villet-

ta di Cavazzale lungo l'Asti-
chello, producendo la sua mi-
gliorepoesia,vivegliultimian-
ni di vita. Morirà il 17 maggio
del 1888.
InsuamemoriaElisaglidedi-

caunalungaode,doveloricor-
da “solingo” nella sua casa di
Cavazzale: “Fu allor che alla
corrente / limpida d’Astichel
bella surgela / la bianca villa,
dove almen quieta / solo alle
voci di natura intento / spera-
vaun’ora il solingopoeta”.
Ci vogliono sei anni dalla

morte di Zanella e ben tredici
dalla scomparsadiOlintoper-
ché Elisa si decida a pubblica-
re i versi nati sotto la spinta e
l’incitamentodelmarito e sot-
to l’insegnamento dell’amico
poeta.

Unprimosaggiodellasuapo-
esia appare il 24 settembre
1894 per le nozze della primo-
genitaEster colNicolaPezzet-
ti: nove composizioni che le
valgono il plauso di Fedele

Lampertico.QuandoLamper-
tico si accinge a raccogliere
materiale e testimonianze su
Zanella per la pubblicazione
del volume “GiacomoZanella.
Ricordi” (Vicenza 1895) si ri-
volge anche a Elisa De Muri
per avere da lei qualche noti-
zia: lotestimonianole34lette-
re di Elisa a Fedele conservate
nel “Carteggio Lampertico”
dellaBertoliana.
A Elisa, Lampertico fa legge-

re direttamente il manoscrit-
todell'opera:“Ellamifarivive-
re tra uomini e cose irrepara-
bilmente perdute,ma il cui ri-
cordoèincancellabile”, rispon-
de la poetessa l'8 settembre
1892.
Nel1900Elisadecidediriuni-

re in un volume le poesie che
più le sono care. Antonio Fo-
gazzaro, cui aveva chiesto
l’onore, su consiglio di Lam-
pertico,didedicareilnuovovo-
lume, il 9 maggio 1898 le scri-
ve: “Nei versidi lei chemi ven-
nero, di quando in quando al-
le mani, ho ravvisato sempre

unlimpidorivodiquella fonte
pura che lei e io abbiamo tan-
to amata…
Pensioraquantomidebbate-

nereonoratodelsuodesiderio
gentile e quanto essomi torni
caro...”.
Ladedicadellaprimaedizio-

ne uscita dalla tipografia Lapi
di Città di Castello recita: “Ad
Antonio Fogazzaro discepolo
insignediGiacomoZanella in-
titolo reverente questi versi
confortandomi di benigna ac-
coglienza la venerata memo-
riadel comunemaestro”.
ALampertico un’Elisa incre-

dula scrive nel gennaio 1900:
“Il libro è uscito: fors’ella
l’avrà veduto.
Io, tanto facile a sognare, sto

proprio come in un sogno:
ben fuoridalmondo”.
Elisa DeMuri si spegne a Vi-

cenzail14marzo1920.Unase-
conda raccolta poetica viene
pubblicata dopo la sua morte
a cura della nipote InaPezzet-
ti, la figliadiEster, sotto il tito-
lodi “Nuovi versi”. f

UnagiovaneElisaDeMuri,con i capelli lunghissimi. Pubblicò le sue poesie seiannidopola mortedi Zanella e tredicidopoquella delmarito

Ilmarito OlintoGrandesso Silvestri laspinse a
coltivare lasuapassioneper i versi.Suoifansfurono
ancheFedele LamperticoeAntonio Fogazzaro

GiacomoZanella

Pubblicòsolo
nel1894(epoi
nel1900)isuoi
versiinunlibro,
conladedica
aFogazzaro

OlintoGrandesso Silvestri Lafirma di ElisaDeMuri incalce aunalettera aFedeleLampertico.Conilsenatore scambiò34lettere, conservate allaBertoliana
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